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ella ridda di revisioni
ed emendamenti al
testo di radicale
riforma del
Bicameralismo che

accende il dibattito parlamentare di
questa estate calda più per
l’intemperie politica che per il timido
sole, ieri l’aula di Palazzo Madama si è
espressa a favore dell’assegnazione al
Senato di competenze paritarie sui
disegni di legge che riguardano i
«temi eticamente sensibili». Anche
con la riforma, le norme che
riguardano l’inizio e la fine della vita
umana, la sessualità, la famiglia, le
convivenze, la generazione dei figli e
la loro educazione, la salute, i diritti e i
doveri civili, l’ambiente ed altro
ancora continueranno a essere
discusse e votate sia alla Camera sia al
Senato. Al di là dell’inconcluso e
persino astioso dissidio tra favorevoli
e contrari a un Senato non
direttamente eletto dai cittadini e
sulla sua "autorevolezza
democratica" nell’esercizio del potere
legislativo, il permanere di un duplice
ambito di elaborazione delle norme
che tutelano beni comuni e
fondamentali per la persona e la
società risponde in via di principio a
un criterio saggio ed equilibrato:
quando è in gioco l’essenziale della
vita di un popolo e di una nazione,
quattro occhi vedono meglio di due.
E, si sa, gli occhi della politica – tanto
più nel caso di una Camera politica
che sarà quasi certamente controllata
da una forte minoranza resa
maggioranza dal premio in seggi
assegnato dal sistema elettorale al
vincitore – non sono esenti dai difetti
del campo visivo umano. Talvolta
quegli occhi fanno fatica a leggere la
realtà più vicina, a distinguere ciò che
è congiunto e inalienabile da quello
che può essere separato e tolto,
quanto ultimamente ha davvero
valore dai problemi enfatizzati che
abbagliano la mente e i sentimenti. In
altri casi, non riescono a gettare lo
sguardo oltre l’ostacolo, oppure a
vedere con lungimiranza le
conseguenze individuali e
comunitarie – per le generazioni
future – di una scelta fatta oggi, di
un’azione consentita o negata al
presente. Un assetto istituzionale che

aiuta a correggere la presbiopia e la
miopia dello sguardo politico può
davvero giovare al realismo, alla
ragionevolezza e alla moralità
dell’azione legislativa. La transizione
dalla riflessione antropologia ed etica
alla normazione giuridica delle
questioni che toccano la persona
nella sua dimensione fisica, affettiva,
spirituale, relazionale, educativa e
ambientale - un complesso e delicato
passaggio mediato socialmente e
politicamente dal dibattito pubblico -
esige ambiti e tempi di riflessione e
discussione più estesi rispetto a quelli
di procedimenti legislativi di altra
natura civile, penale o pubblica. Chi
legifera si deve porre in ascolto del
pensiero e dell’esperienza di quanti
lavorano sul campo, documentarsi e
confrontarsi con realtà dai molteplici
aspetti (spesso interdisciplinari e
multiculturali), riflettere e prendere
una decisione personale in "scienza e
coscienza". Senza negare l’urgenza di
un cambiamento che la crisi
economica, finanziaria, lavorativa e
politica suggerisce con imponenza, la
fretta di voltare pagina che sembra
caratterizzare l’attuale stagione
politica mal si addice a entrare nel
merito legislativo di norme che non
sopportano l’approvazione a colpi
maggioranze preordinate su
schieramenti di partito o di governo.
Come la storia del nostro Paese
sottolinea, la libertà di coscienza dei
singoli membri delle Camere ha
portato al costituirsi di maggioranze e
minoranze che riflettono posizioni
antropologiche ed etiche più che
quella dei gruppi parlamentari di
appartenenza. Questo passo verso
una sorta di bicameralismo
asimmetrico, che resta valido in
materia di questioni "eticamente
sensibili", può perciò fornire uno
strumento adeguato. Ci si pensi
seriamente, anche nel prossimo
passaggio del testo alla Camera. Una
legislazione autenticamente "laica",
del resto, non può fare dell’etica uno
strumento di riconoscimento
identitario, una demarcazione della
separatezza culturale, una bandiera
della politica, perché questo tradisce
lo statuto stesso dell’etica che è un
giudizio della ragione e una mossa
della libertà di tutti e per tutti, un
bene condiviso da ogni cittadino a cui
ciascuno di noi – cattolico o no – è
chiamato a offrire il proprio
contributo di riflessione e di
esperienza morale attraverso la vita
politica del Paese.
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Venerdì
1 Agosto 20142 I D E EAuguro ad ogni famiglia di riscoprire la preghiera domestica:

questo aiuta anche a capirsi e perdonarsi.
Papa Francesco

ui ieri ricordavo – per coloro
che da noi, tra "Repubblica"

e una certa galassia detta "pro-
gressista", vedono nel cristianesi-
mo solo un «nemico della libertà»
– che in 2.000 anni di storia c’è so-
prattutto altro. E sempre ieri pro-
prio su "Repubblica" dal «corri-
spondente da Pechino» Giam-
paolo Visetti quasi a tutta p. 16 leg-
go: «Trecento chiese distrutte. La
repressione di Pechino ora colpi-

sce i cristiani». A parte l’«ora»,
che cancellerebbe mezzo se-
colo di repressioni dramma-
tiche e sanguinose, ecco la
motivazione del presente: il
regime teme che «il Cristia-

nesimo introduca anche il culto
per la libertà, sfera privata e ri-
spetto dei diritti umani». Dunque
da noi a sinistra c’è ancora chi ve-
de nella religione solo «l’oppio per
i popoli», ma in Cina – in teoria si-
nistra e stella rossa davvero doc –
ci si è accorti che tra Gesù Cristo
e libertà, nonostante certe con-
traddizioni dei suoi discepoli di
sempre, c’è da due millenni qual-
che affinità davvero profonda, e

perciò il potere tirannico ne ha
paura. Bel paradosso, che è con-
fermato anche ieri. Sempre su
"Repubblica" (p. 30) – «Quell’in-
chino al potere dei boss» – Augias
torna senza dubbi a battere sul ta-
sto preferito dell’"oppio per i po-
poli". Sveglia!

Lupus in pagina, compie oggi 18
anni. Rubrica infine "maggioren-
ne", dunque, eppure sin dal prin-
cipio vocata – come tutti ormai
sanno – ad "aver giudizio". Un ab-
braccio e un grazie a Gianni Gen-
nari, e un pensiero a tutti coloro
che gli danno da scrivere... (mt)
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

L’abbraccio a una fede
che trasforma il cuore

Quello strano paradosso: a «Repubblica»
sono più irriducibili che nella Cina popolare

la fede nella risurrezione a trasformare moltissime vittime
della violenza e del sopruso in martiri e testimoni del Van-

gelo. Una fede che ha in Cristo la sua radice più autentica ma
che riguarda l’intera umanità, anche coloro che sono vissuti
prima dello stesso Gesù. Come nel caso dei santi martiri mac-
cabei, sette fratelli uccisi nel 168 a.C. dal re seleucide Antioco
IV Epifane. Il loro martirio è narrato nel Secondo Libro dei Mac-
cabei: catturati assieme alla madre furono uccisi uno a uno per
aver rifiutato di mangiare carne di maiale e quindi tradire la fe-
de dei loro padri. Il secondo in particolare esprime la comune
fede nella risurrezione: la loro morte, assieme a quella della ma-
dre, diventa così anticipazione di quella dei martiri cristiani.
Altri santi. San Leone di Montefeltro, vescovo (III sec.);
sant’Alfonso Maria de’ Liguori, vescovo e dottore della Chiesa
(1696-1787).
Letture. Ger 26,1-9; Sal 68; Mt 13,54-58.
Ambrosiano. Gdc 16,22-31; Sal 19; Lc 10,1b-7a.
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È Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Martiri
Maccabei

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
premetto che sono un chimico, svolgo la professione di insegnante di
scuola superiore da ormai 24 anni e posso definirmi una cattolica
impegnata nell’evangelizzazione dei poveri di Dio e di pane. La mia
esperienza mi dice che a Papi Santi che fanno volare le anime,
corrispondono alla base Vescovi e Presbiteri, chiusi e interessati
all’aspetto sociale che, seppur importante e urgente, nell’attualità
dell’oggi, non è il centro della evangelizzazione che rimane Cristo.
L’evangelizzazione «non può limitarsi alla semplice e ristretta
dimensione economica, politica, sociale o culturale, ma deve mirare
all’uomo intero, in ogni sua dimensione, compresa la sua apertura
verso l’assoluto, anche l’Assoluto di Dio» (Evangelii Nuntiandi, 33). Gli
aspetti sociali sono una conseguenza della scelta di Dio, e in nessun
modo eventi salvifici. Come la mettiamo con il popolo di Dio, con i
suoi bisogni e le sue richieste di spiritualità, che illuminano i vari
settori sociali e danno le ali all’anima perché si senta responsabile del
piano di Dio sulla Chiesa?

Cristina Floro, Termoli (Cb)

entile direttore,
«l’unica possibilità che abbiamo è l’amore», diceva Thomas

Merton. E Papa Francesco, in occasione della sua recente visita a
Gerusalemme ha affermato: «Non c’è pace senza giustizia». All’Angelus
del 20 luglio ha dato nome al responsabile del male nel mondo, che
«non proviene da Dio, ma dal suo nemico, il maligno (…). È curioso, il
maligno va di notte a seminare la zizzania, nel buio, nella confusione
(…) Vi esorto a perseverare nella preghiera per le situazioni di tensione
e di conflitto che persistono in diverse zone del mondo, specialmente
in Medio Oriente e in Ucraina. Il Dio della pace susciti in tutti un
autentico desiderio di dialogo e di riconciliazione. La violenza non si

vince con la violenza. La violenza si vince con la pace!». La Chiesa
opera nel mondo con l’annuncio e la preghiera, ma ancora di più
nell’essere operatrice di giustizia e di pace, far conoscere l’amore di
Dio diffonde la Verità che genera il bene, la giustizia, la pace e la
fratellanza dei popoli. La misura e la qualità di questa testimonianza, la
indica San Paolo: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal
2,20). La pienezza della vita dell’uomo e del mondo discende dalla
relazione stabile con Dio. Solo una «un’Ecclesia audiens» (Karl Barth)
può essere «Ecclesia docens», cioè parola autorevole perché
realizzatrice, efficace per i cristiani e significativa per l’uomo di oggi.
Enzo Bianchi, priore di Bose (nel suo libro del 2003 "Cristiani nella
società"), infatti scrive: «L’essere della Chiesa e del cristiano non
coincide né con la capacità di elaborare uno stare nel mondo, né con
un progetto di liberazione, di giustizia e di pace, tutto questo è ovvio,
ma la differenza dell’essere Chiesa e cristiano è nel bisogno di
realizzare la pace, la giustizia e il bene attraverso la logica della croce,
quale segno eloquente del passaggio dalla morte alla vita del Risorto».
Ma intanto i governi spendono miliardi e miliardi di euro in
armamenti. Ventuno Paesi europei, dal 2008 al 2012, hanno fornito
armi per 1 miliardo e 160 milioni di euro a diversi altri Paesi ora in
guerra. E quando un Paese è pieno di armi, la guerra è sicura, e sicure
sono le provocazioni necessarie a scatenarla. I leader degli Stati e i
responsabili di focolai di guerra, accesi in varie parti nel mondo,
accolgano il monito di Papa Francesco, comprendano che la migliore
risoluzione dei problemi sta nell’assumere la decisione coraggiosa del
ripudio della guerra, per assicurarsi la sicura vittoria e il vero
benessere. L’impegno per la pace, la cessazione di ogni guerra e la fine
della produzione di armamenti, è un impegno di lunga durata per
giungere all’eliminazione completa della guerra dall’orizzonte
dell’umanità, per cui occorre investire sulla cultura della giustizia, la
quale garantirà pace e vita al mondo. E così, come scriveva don Tonino
Bello «La città, il mondo, reso più umano, sperimenterà un
traboccamento di pace».

Padre Emanuele (Pasquale) Iovannella, ofm conv
Cappellano di bordo, Apostolato del mare Cei
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L'impegno sociale «chiude» il Vangelo?
No, punta ad aprirlo nella vita del mondo

Essere
innamorati

di Cristo dà ali
e fa alzare

lo sguardo ma,
al tempo stesso,

lo inchioda
realmente sul
volto dell’altro

e dell’altra,
chiama sulla

strada di Gesù
e alla fatica
del Cireneo

Pubblico in sequenza le vostre due lettere, cara professoressa Floro e gentile
padre Emanuele, perché mi pare che si integrino a vicenda e che la riflessione del «frate
francescano» illumini quella – anche critica – della «cattolica impegnata». Aggiungo
che la bella citazione dalla Evangelii Nuntiandi di Papa Paolo VI ha un incipit che, a mio
parere, non può essere dato per scontato e che contiene già la risposta alla questione
che viene posta dall’amica lettrice molisana (metto in corsivo le due parole chiave): «La
liberazione che l’evangelizzazione annunzia e si sforza di realizzare non può
limitarsi…». Mi pare, poi, utile richiamare tre passaggi della Evangelii Gaudium di Papa
Francesco. Il primo ci ricorda che «ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati a
essere strumenti di Dio per la liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi
possano integrarsi pienamente nella società; questo suppone che siamo docili e attenti
ad ascoltare il grido del povero e soccorrerlo» (187). Il secondo, rivolgendosi a tutti
coloro che sono parte della Chiesa cattolica, sottolinea che «la peggior discriminazione
di cui soffrono i poveri è la mancanza di attenzione spirituale. L’immensa maggioranza
dei poveri possiede una speciale apertura alla fede; hanno bisogno di Dio e non
possiamo tralasciare di offrire loro la sua amicizia, la sua benedizione, la sua Parola, la
celebrazione dei Sacramenti e la proposta di un cammino di crescita e di maturazione
nella fede. L’opzione preferenziale per i poveri deve tradursi principalmente in
un’attenzione religiosa privilegiata e prioritaria» (200). Il terzo riguarda il dialogo
sociale come contributo alla pace: «L’evangelizzazione implica anche un cammino di
dialogo. Per la Chiesa, in questo tempo ci sono in modo particolare tre ambiti di dialogo
nei quali deve essere presente, per adempiere un servizio in favore del pieno sviluppo
dell’essere umano e perseguire il bene comune: il dialogo con gli Stati, con la società –
che comprende il dialogo con le culture e le scienze – e quello con altri credenti che non

fanno parte della Chiesa cattolica. In tutti i casi “la Chiesa parla a partire da quella luce
che le offre la fede”, apporta la sua esperienza di duemila anni e conserva sempre nella
memoria le vite e le sofferenze degli esseri umani» (238). Trovo queste indicazioni di
straordinaria, incalzante e pacificante efficacia. E posso dire che la mia esperienza di
cristiano e di giornalista – che, ovviamente, non vale più di quella della professoressa
Floro – mi ha fatto incontrare tanti uomini (e donne) di Chiesa che nel loro «ascolto»
della realtà e nel quotidiano e appassionatissimo servizio alla persona umana –
soprattutto povera, soprattutto sofferente per ingiustizia, per malattia e per guerra –
hanno sempre mantenuto saldo e testimoniato in modo coinvolgente il senso della
missione evangelizzatrice. L’impegno sociale dei cristiani non “chiude” il Vangelo, ma
punta ad aprirlo nella vita del mondo. È così da duemila anni, ed è fin troppo semplice
a dirsi e assai impegnativo e spesso duro a farsi: siamo chiamati a lavorare per rendere
più umano e fraterno un mondo che, pure, non esaurisce il nostro orizzonte. Essere
innamorati di Cristo dà ali e fa alzare lo sguardo ma, al tempo stesso, lo inchioda
realmente sul volto dell’altro e dell’altra, chiama sulla strada di Gesù e alla fatica del
Cireneo, fa aderire – proprio come scrive Enzo Bianchi – alla «logica» della Croce. Una
logica che capovolge i paradigmi della potenza e del successo e salva già nel “qui e ora”,
se siamo capaci di fede e di carità, se amiamo la verità e abbiamo la tenacia del bene. E
questo è tanto più vero, secondo la parola delle Beatitudini, quando la violenza e la
sopraffazione sembrano averla vinta e il male pare avviato al trionfo. Dobbiamo
ricordarlo con più forza in questi giorni di guerra, di morti bambine, di esilio dei giusti
che si consumano certamente in Medio Oriente e, a causa della crisi ucraina, nella
nostra stessa Europa, ma ancora e sempre in zone d’Africa, d’Asia e d’America Latina
delle quali, qui in Italia, quasi solo i lettori di “Avvenire” sanno con continuità qualcosa
d’importante eppure mai abbastanza. In un tempo di globalizzati e bellicosi egoismi e
di più che mai necessaria e disarmante solidarietà, ci è chiesto con insistenza di
preservare ed esercitare la nostra comune umanità e di dar ragione della nostra
cristiana speranza.
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INPS: PER LA SALVAGUARDIA
OPERAZIONI IN CORSO
Gentile direttore,
con riferimento alla lettera del si-
gnor Alessandro Galante pubblica-
ta da “Avvenire” il 23 luglio scorso,
l’Inps fa presente che per la “salva-
guardia” prevista dall’art. 11-bis del
decreto legge 102/2013 convertito,
con modificazioni, dalla legge
124/2013, l’Istituto stesso ha in cor-
so di definizione le operazioni di ve-
rifica e monitoraggio delle nume-
rose istanze presentate dai sogget-
ti interessati. A questo riguardo l’In-
ps fa inoltre presente che il criterio
ordinatorio è rappresentato dalla
prossimità al raggiungimento dei
requisiti per il perfezionamento del
diritto al primo trattamento pen-
sionistico utile (come precisato dal
messaggio 522 del 2014, punto 1.2.2.
consultabile sul sito www.inps.it al-
la sezione “circolari e messaggi”).
All’esito delle operazioni i benefi-
ciari della “salvaguardia” in argo-
mento riceveranno apposita co-
municazione da parte dell’Istituto.

Ufficio Stampa Inps

GRATO PER QUEI RICORDI
DI CANDIA E TONINI
Caro direttore,
da fedele lettore e abbonato dal lon-
tano 1975, desidero ringraziare pa-
dre Piero Gheddo per il bellissimo
articolo del 10 luglio scorso dove ri-
cordava la figura del dottor Marcel-
lo Candia, del quale il 31 agosto
prossimo cadrà il 31° anniversario
della morte. Ho avuto la fortuna di
incontrarlo il 4 novembre 1977 a

Belluno (ho trovato la data esatta
spulciando l’archivio del settima-
nale diocesano “L’Amico del popo-
lo”), quando, su invito del locale
Centro missionario, ci parlò della
sua avventura in terra brasiliana con
la costruzione di un Ospedale a Ma-
rituba (Amazzonia) per la cura so-
prattutto dei lebbrosi. Già allora eb-
bi la netta sensazione di avere da-
vanti un santo. Recentemente pa-
pa Francesco ha autorizzato il De-
creto che riconosce le sue “virtù e-
roiche”, facendo così avanzare la

causa di beatificazione iniziata nel
1991 a Milano dal cardinal Martini.
Speriamo che la Fondazione Candia
ristampi il bellissimo libro di padre
Gheddo: «Marcello dei lebbrosi» che
è esaurito da tempo. Con l’occasio-
ne ringrazio anche la giornalista
Marina Corradi per il ricordo di un
altro “grande” (anche se piccolo di
statura): il cardinal Ersilio Tonini a
un anno dalla sua partenza per il
Cielo.

Antonio Giacomin
Belluno

Sensato l’ok alla doppia lettura Camera-Senato

QUESTIONI ETICHE:
LA RIFLESSIONE SERVE

di Roberto Colombo

ualunque investitore, quando compra
un titolo obbligazionario, sa che esi-

ste il rischio di non restituzione e di falli-
mento dell’emittente e tale rischio finisce
nel prezzo e nel tasso pagato. In questo mo-
mento, poi, in cui i mercati sono inondati
dalla liquidità fornita dalle banche centrali
e i soldi non sanno letteralmente dove an-
dare, gli effetti del secondo default argenti-
no sono stati al momento impercettibili e
così sarà anche in futuro se questa clausola
di protezione degli Stati dai fondi-avvoltoio
sarà saggiamente inserita. Ciò che conta è
che, come nel fallimento privato, il prin-
cipio eticamente superiore di cercare di
far ripartire la parte più debole, anche

quando si tratta di un intero Stato sovra-
no, sia salvaguardato.
Vengono in mente le parole di Francesco, il
Papa argentino, quando nella Evangelii Gau-
dium afferma: «Finché non si risolveranno
radicalmente i problemi dei poveri, rinun-
ciando all’autonomia assoluta dei mercati e
della speculazione finanziaria e aggredendo
le cause strutturali della iniquità, non si ri-
solveranno i problemi del mondo e in defi-
nitiva nessun problema». E, a proposito del
concetto di "globalizzazione dell’indiffe-
renza" aggiunge: «Quasi senza accorgerce-
ne, diventiamo incapaci di provare com-
passione dinanzi al grido di dolore degli al-
tri, non piangiamo più davanti al dramma

degli altri né ci interessa curarci di loro, co-
me se tutto fosse una responsabilità a noi e-
stranea che non ci compete».
Se rischiamo di investire una persona con
l’automobile, freniamo bruscamente per-
ché abbiamo dinanzi a noi l’evidenza del
fatto. Chi compie operazioni speculative da-
vanti a un monitor, invece, oggi ha strumenti
potentissimi per produrre enormi danni a
grandi quantità di persone, e può "rimuo-
vere" la sua azione perché dolori e drammi
economici non sono visibili al computer. Ma
la sofferenza e l’ingiustizia provocata sono
reali e impongono di essere riparate.

Leonardo Becchetti
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SEGUE DALLA PRIMA

DEFAULT ARGENTINO, FERMARE GLI AVVOLTOIa voi la parola
lettere@avvenire.it


